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POLE POLE è stata ideata dopo un periodo trascorso a Nairobi con 
Cherimus, dove l’associazione di cui Derek Di Fabio fa parte dal 
2010 sta lavorando alla realizzazione di un’idea di Marco Colom-
baioni: una residenza d’artista a Kibera, nei centri gestiti da Amani 
che si occupano di bambini di strada.
Per l’occasione TILE project space a Milano è stato immaginato 
come una griglia al cui interno realizzare un habitat creato in un 
particolare tempo di produzione collettiva. L’opening è stato pre-
ceduto da due giorni di workshop, durante i quali Di Fabio con Isa 
Griese, insieme a 2008daughters, hanno invitato diversi ragazzi 
a prendere parte ad un’azione performativa che ha messo le basi 
dell’installazione !nale. Nei giorni precedenti i due artisti hanno 
spostato da un orto urbano dell’interland milanese diversi secchi 
di terra, formandone dei cumuli. Insieme ad altri materiali, si è deli-
neato un set, unico punto di inizio per la costruzione del workshop. 
I partecipanti entravano in uno spazio alterato dalla presenza di 
una nebbia e dalla musica composta per l’occasione da Charlotte 
Simon, che ha ideato la colonna sonora di POLE POLE sulla base 
di alcune descrizioni del vissuto di Derek a Nairobi e di ciò che sa-
rebbe accaduto durante il workshop. La traccia di un’ora combina-
va alcuni suoni elaborati per l’occasione, registrazioni ambientali 
dell’area industriale di Francoforte, parti vocali mai utilizzate pre-
parate per uno spettacolo teatrale su Felix Krull e Let’s get soaked, 
canzone dal suo progetto di musica e performance Mutandini Karl. 
Fumo e musica de!nivano l’ambiente di produzione, modi!cando 
l’orientamento temporale e spaziale dei partecipanti al workshop. 
Le azioni inconsuete richieste portavano al limite il disorientamen-
to, generando un rallentamento e uno strano desiderio di attesa 
nei confronti dell’altro. Condividere un’azione e guardare l’altro 
modi!cava la propria, !no a privarsi dei propri abiti e lasciarli a 
terra. È così che si sono create delle tracce, trasformate in un 

DEREK DI FABIO. VORREI RACCONTARE POLE POLE

spesso durante l’ideazione della mostra, dei negozi di materiale 
edile: persone attendevano in piedi su pile di mattoni, o dormiva-
no su montagne di sabbie diverse, o mangiavano assieme ai loro 
colleghi, o rivali, s’intrattenevano attorno a ciò che sarebbe stato 
usato per lavorare quel giorno stesso forse”. 
Senza Titolo (Ritratti di persone che attendono) ricorda proprio le 
osservazioni durante il viaggio a Nairobi, presenze fondamentali 
nella fase di pensiero della mostra che Di Fabio ha disegnato sulle 
piastrelle di TILE con la !amma di un accendino.
POLE POLE si è in!ne formata come un ambiente, un’isola con cui 
il pubblico è entrato in relazione senza mai riuscire a coglierne la 
concreta realtà. L’atteggiamento che scaturiva era di un sorvolo, 
un incontro mai totalmente !nito, in cui i soggetti non riusciranno 
a conoscersi a pieno. È proprio su questo campo che si costrui-
sce il linguaggio di Derek Di Fabio, l’esperienza di un luogo che 
non è mai esaustiva, che è sempre !ltrata da quel “buco di un 
pugno, che non è il mio”. Ciò comporta una conoscenza dei luoghi 
differente, fatta di attese e rallentamenti dell’abituale fruizione e 
voglia di recepire. Un passo indietro che permette al paesaggio di 
sfaldarsi !no a mostrarsi in un tempo e in uno spazio diversi. “Un 
ruscello si lancia velocissimo giù lungo le pendenze di una monta-
gna, il muro d’acqua di una cascata sembra muoversi lentamente 
quanto più è grande, il ri"esso sull’acqua si rompe, il "usso diventa 
opaco, il rumore e la vista di una cascata diventano un’unica cosa. 
[…] Se ci lasciamo trasportare, i particolari circostanti diventano 
ad alta de!nizione, i loro contorni più immobili, e diventiamo delle 

Dopo l’Arminius Church di Rotterdam, El Museo del Barrio di 
New York e Verona, con l’opera Romeo’s Balcony – speculare 
al balcone della Casa di Giulietta –, spetta a Milano ospitare 

un’installazione ispirata ai libri pop-up per bambini di Daniel 
Gonzá lez, ed è Marsèlleria permanent exhibition ad indossare 
la sua nuova facciata di cartone.

DANIEL GONZÁLEZ. COORDINATE SPAZIO-TEMPORALI DELL’EFFIMERO

È interessante pensare l’opera in un contesto urbano come 
quello milanese che negli ultimi anni ha subìto rapidi e continui 
mutamenti progettuali. L’ef!mero fa parte, in qualche modo, 
di un intero sistema installativo della città, che a differenza 
del permanente è la rappresentazione del periodo che stiamo 
attraversando. Ciò che non dura e si trasforma nel tempo è 
l’espressione dell’architettura non convenzionale, la struttura 
fugace che allestisce una scenogra!a sensibile, sperimentan-
do forme e temi senza badare alla durabilità, questa è la sua 
meraviglia. Come sostiene Gillo Dor"es quando afferma che “la 
coscienza dell’ef!mero” equivale alla “consapevolezza da parte 
del creatore di non realizzare un’opera duratura”, permettendo 
così all’architetto “di concepire delle strutture che mai avrebbe 
realizzato”.
La formula di Gonzá lez corrisponde all’assegnare allo scorrere 
del tempo il compito di annientare lentamente il suo lavoro, re-
stando inerme di fronte ad ogni condizione. È affascinante come 
l’artista delinei il processo di elaborazione in situ, in una de!ni-
zione anticlassica, e si conceda all’incanto della trasformazione. 
Che nel caso di Pop-Up Building Milan trova totale armonia nel 
carattere ludico dell’intero risultato, offrendo l’immagine di una 
realtà animata, una sorta di inesorabile metamorfosi.
Le forme, i motori e i movimenti giocano con l’esperienza del 
tempo e dello spazio nella dimensione multidisciplinare e speri-
mentale che potrebbe richiamare quella dell’architettura seicen-
tesca. Un viaggio nell’infanzia basato sull’impressione e lo stu-
pore che coinvolge lo spettatore attraverso l’inganno dell’occhio, 
proprio come nell’estetica barocca. Magdalini Tiamkaris

Derek Di Fabio, Isa Griese, 2008daughters, immagine del workshop re-
alizzato per POLE POLE, TILE project space, Milano, 2015. Courtesy TILE 
project space, Milano. Crediti fotogra!ci 2008daughters

Daniel González, veduta dell’installazione Pop-Up Building Milan, Marsèlleria, Milano, 2015. Foto Carola Merello

secondo momento in ritratti scultorei delle persone che avevano 
abitato quel luogo. Non solo la presenza concreta durante la fase 
di produzione, ma anche il passaggio nell’esperienza precedente 
dell’artista, un diretto rimando ad “alcuni dei posti che osservavo 
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